
Borgo Sant'Anna 
o Borgo Comia? 
Walter Chiesa 

Introduzione 

I due borghi goriziani di San 
Rocco e di Sant'Anna sono oggi uniti 

cd affratellati in un unico quartiere 
cittadino, ufficialmente denominato 
Quartiere di San Rocco-Sant'Anna. 

Si tratta di una delle dieci circoscri
zioni , dotate di propria rappresentan
za consiliare, in cui è stata suddivisa 

la città di Gorizia (1). 
Di origini più antiche di quelle di 

Sant'Anna, il borgo d i San Rocco fu 
un villaggio indipendente dalla città 
cli Gorizia, soggetto, sino al 1792, alla 

Giurisdizione feudale dei Baroni 
Sembler (bibl. 2). Già in epoca au
striaca il terri torio della Comunità di 

San Rocco (Gemcinde St. Roc) ven
ne annesso, in due successivi momen
ti (1814 e 1832), alla città di Gorizia, 
nel cui ambito andò a costituire un 
borgo cittadino di spiccate caratteri
sti che friulane. 

Viceversa, Borgo Sant'Anna è una 
creazione assa i recente. Solo alcuni 
decenni or sono fu dato inizio alla si
stcmat ica cos truzio ne delle sue case, 
le quali vennero edificate, per lo più 

con contributi pubblici, in un'area 
detta «del PEEP» (Piano per l'Edi
lizia Economico Popolare) ubicata in 
un lembo di territorio goriziano, pre
valentemente agricolo, che in origi
ne era appartenuto al Comune di San 
Pietro. Occorre infatti precisare che, 
dopo il 1918, il Comune di San Pie
tro (dal quale, peraltro, già in prece
denza era stata scorporata un'area 
pressoché corrispondente a quella 
dell'odierno borgo Sant'Anna) cessò 
di esistere come tale per diventare una 
frazione del Comune di Gorizia. Fi
no a quel momento esso aveva godu
to di piena indipendenza (da Gorizia) 
ed anche prima del 1792 era stato una 
Comunità (altrettanto indipendente) 
soggetta alla Signoria e Giurisdizio
ne feudale dei Conti Coronini (ramo 
di San Pietro). 

Sopravvenuta la divisione territo
riale e la delimitazione confinaria 
italo-jugoslava a seguito ciel trattato 
di pace del 1947, la maggior parte del 
territorio cli San Pietro venne annes
sa alla Repubblica Federativa Popo
lare Jugoslava (ora Repubblica di 
Slovenia) ed andò ad ingrossare il ter-

ritorio comunale di Nova Gorica, la 
città slovena creata (secondo lo spi
rito dell'epoca) in contrapposizione 
alla città italiana di Gorizia. 

Ancora oggi il territorio di San
t'Anna che è parte integrante della 
città di Gorizia figura iscritto al Ca
tasto fondiario italiano di «San Pie
tro». L'antica denominazione («di 
San Pietro») è stata infatti conserva
ta nell'ordinamento catastale italia
no (peraltro precedente a quello ju
goslavo e poi sloveno). 

Se oggi la storia ci insegna che il 
territorio di Sant'Anna appartenne 
all'antico Comune di San Pietro, è 
del tutto logico che le più antiche ra
dici del borgo vadano ricercate in 
quest ' ultima località. 

D'altro canto, l'unione in un uni
co quartiere cittadino dei due borghi 
di San Rocco e Sant'Anna è stata tal
volta considerata una sorta di « for
zatura storica». Ebbene, è questo un 
argomento sul quale ritengo dovero
so, ed anche istruttivo, precisare che 
già vari secoli or sono, non solo i ter

ritori di San Rocco e di San Pietro 
(ivi comprese le due Vertoibe, lnfe-
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riore e Superiore), ma anche l'inte
ro territorio di Sant ' Andrea (indica
to allora con il nome di S.Andrat), 
furono strettamente uniti e compre
si in una sola grande Giurisdizione 
feudale, la cui prima investitura la 
ebbe il nobile Vincenzo Ernesto Ott
mann de Ottensee e Romershausen 
nel f647. 

Con questa investitura, nel civile 
e criminale, il sovrano sottopose al
la cancelleria del giurisdicente: 

« ... tutti e singoli nobili, privilegiati, 
alti e bassi ofjicieri militari e graduati 
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e cittadini, item .. tutti li servi, colo
ni, officianti e .. quelli anca che essi 
servono ed appartengono, veruno ec
cettuato, come non meno .. le comu
nità e villaggi e .. ciaschedun abitan
te, in particolare, più .. tutti .. li no
stri sudditi e fedeli, li quali non so
no effettivamente creati nobili pro
vinziali» (cfr. bibl. 1). 

Successivamente tali prerogative 
passarono alle nobili famiglie italia
ne dei Simonetti e dei Coronini. 

I singolari motivi che determina-

Territorio del 6 ° Q11artiere Go
rizia110 «Sa11 Rocco-Sant'An
na». La mappa (1994) ci mo
stra come esso si este11de oltre 
la via Trieste (fino alla linea 
ferroviaria) compre11de11do 
1111 'area che s toricamente ap
parte1111e al territorio di Sa11-
t 'Andrea (Oggi 7 ° Quartiere 
Ci11adi110). 

rono lo smembramento di questa 
grossa Giurisdizione (che si estende
va su ben cinque villaggi) sono stati 
l'oggetto di un precedente studio 
(cfr. bibl. 2), al quale si rinvia il let
tore desideroso di maggiori raggua
gli. In ogni caso, in epoca austriaca 
(fino alla prima guerra mondiale) ed 
anche nella successiva epoca italiana, 
il comprensorio dell'attuale borgo 
Sant' Anna fece parte del territorio di 
San Rocco, i cui confini subirono 
molteplici rimaneggiamenti nel cor
so del XIX secolo . 

Così come il borgo di San Rocco 
prese il nome da quello del Santo 
(protettore degli appestati) al quale 
era stata consacrata (I 640) la sua 
chiesa (peraltro già eretta nel 1497), 
anche il borgo di Sant' Anna trae la 
sua denominazione dal nome della 
Santa, alla quale l'Arcivescovo di 
Gorizia Andrea Pangrazio (che res
se la diocesi dal 1962 al 1967), volle 



La chiesa d i San Roc
co in una im111agine an
teriore alla prima guer
ra mondiale 1915- 18. 
(Collezione G . Simo
nell i). 

Vecchia im111ag111e del
la ch iesa di San Pietro. 
S t 11011 la d iversa ubica
~10 11e del ca111pa11ile ri
spetto a quella attuale. 
(Collezione G . Simo
nclli) . 

La cl11esa d i Sa11 1'A 11 -
drea in una i111mag111 e 
antertore alla prima 
guerra m ond iale. {f-o-

101cca dell' Arc hiv io 
S1o ri co Provi nciale di 
Gori zia) . 

La chiesa dei Padri 
Cappuccin i di Goriva. 
(Fo101cca dcll' A rch. 
S1orico Prov. di Gori
zia). 

51. Jè!<r 
(;n r., ') 

intitolare la chiesa del neo istituito 
rione cittadino (bibl. 3) . L'Arcive
scovo di Gorizia poté, in tal modo , 
onorare anche la di lui madre, di no
me, appunto, Anna (bibL 4). 

All'epoca dell'erezione della chie
sa di Sant' Anna (1971), quando a 
Gorizia si discuteva ancora sulla de
nominazione da darsi al nuovo bor
go, vi fu chi propose di intitolarlo 
«Borgo Italia» (che era , però, il no
me di un confinante borgo, cosi chia
mato già in epoca austriaca) _ 

Mancò , invece , del tutto chi si fa
cesse sostenitore di altri nomi, come 
ad esempio quello di «Borgo San 
Pietro Nuovo» che, in quel momen
to, sarebbe potuto apparire assai più 
appropriato . Ciò per evidente analo
gia con quanto fecero gli sloveni 
quando imposero il nome di Nova 
Gorica al troncone della città rima
sto al di là del confine di stato. 

Non bisogna comunque dimenti
care che a Gorizia vi fu una chiesa 
friulanamente chiamata di «San An
toni Vieri » (Sant ' Antonio Vecchio , 
in piazza Sant' Antonio) il cui nome 
si contrapponeva a quello della chie
sa di Sant'Antonio Nuovo in «Brai
da Vaccana». Anche a Trieste esisto
no due chiese dedicate a questo San
to , chiamate rispettivamente di San
t' Antonio Vecchio e di Sant ' Antonio 
Nuovo . È lecito perciò presumere 
che anche a Gorizia sarebbe stata fa
vorevolmente accolta (o considerata 
del tutto naturale) la già accennata 
denominazione di «Borgo San Pie
tro Nuovo ». 

Ciononostante , al giorno d 'oggi, 
le ragioni più sopra addotte potreb
bero anche apparire superate di fron
te a nuovi e più validi argomenti di 
cui si può disporre. Documenti sto
rici , recentemente riportati alla luce , 
permettono infatti di affermare che 
il più esatto nome per il borgo di 
Sant ' Anna sarebbe stato quello dì 
«Borgo Carnia)> , per gli odierni friu
lani «Bore da la Carnia» (e quindi 
anche «Bore dai comiarùi» ). 

Ricerche d'archivio hanno infatti 
permesso di stabilire, in modo ine
quivocabile, che nel secolo XVIII 
l' antico Comune di San Pietro era 
stato ufficialmente suddiviso in ben 
29 distretti, ciascuno dei quali pos
sedeva un proprio preciso nome. 
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Vedu1a aerea della Chiesa del Borgo Sa111'A1111a, ere/la 11ell'a11no 1971. 
(Collezione G. Simonelli). 

YlRlOUM - 1A Qlfna 

Venoiba fece parte della parrocchia di San 
Pietro fin dalla prima metà del XVI secolo e 
solamente al principio dell'Ot1oce1110 diven
ne cappellania. Dopo l'annessione al Regno 
d'Italia, Venoiba (ufficialmente denominala 
Ver1oiba in Campisanti) fu promossa a par
rocchia i11dipende111e (decreto I agosto 1935). 
Tzmavia, al posto di due chiese, distrutte nel 
corso della prima guerra mondiale ed ubicate 
rispeuivamente in Vertoiba Superiore (dedi
cala a San Giuseppe) ed in Venoiba Inferiore 
(dedicala a San Gio vanni Bauisla), ne venne 
riedificala una sola, dedicata al Sacro Cuore 
di Gesù (011110 1925/. 
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Ebbene, il XVI Distretto di San 
Pietro, che portava allora il nome di 
Comia, è quello che oggi appare, in 
massima misura, territorialmente 
coincidente con il borgo di Sant ' An
na, anzi in esso risulta perfino com
presa quell'area su cui, nel I 97 I , ven
ne eretta la chiesa del nuovo borgo . 

Ce lo confermano sia il Catasto 
giuseppino di San Pietro (Archivio di 
Stato di Gorizia) che l'omonima 
mappa custodita ali' Archivio Stori
co Provinciale di Gorizia, mappa de
nominata, appunto: 

«Piano di tutta la Comunità di San 
Pietro e sue adjacenze eseguito nel 
1786 dal/i Geometri Cavedalis Gia
como e Pietro Malisana d'ordine del
la Cesarea Regia Superiore Commis
sione» (bibl. 5). 

Solamente dal raffronto fra le nu
merazioni dei singoli distretti segna
te nei due differenti documenti (cu
stoditi in altrettanto differenti archi
vi) è stato possibile individuare a qua
le di essi spettasse il nome di Cernia. 

Evidentemente finora nessuno 
aveva pensato di effettuare, perlome
no con simili intenti, una tale sem
plicissima ricognizione. 

Il Catasto giuseppino di 
San Pietro 

Il Catasto introdotto nel 1751 da 
Maria Teresa d'Asburgo per l'esazio-

ne dell'imposta fondiaria nella Con
tea di Gorizia e Gradisca, vigeva an
cora nel 1785 regnante Giuseppe II. 

La politica riformista di questo 
monarca fu assai più spinta di quel
la di sua madre ed investì particolar
mente il settore dell'imposizione fon
diaria a cui il sovrano rivolse gran 
parte dei suoi entusiasmi innovativi. 

I fini perseguiti da Giuseppe Il era
no una maggiore semplificazione, 
uniformità ed accentramento dello 
Stato, oltreché la sua incondiziona
ta supremazia sulla Chiesa . 

Egli costituì una speciale commis
sione per la riforma del sistema im
positivo, la quale fu diretta dal gori
ziano Carlo Morelli de Schonfeld. È 
questo il motivo per il quale il Cata
sto che ne scaturì, più che con il no
me di «giuseppino>> è noto (special
mente a Gorizia) con quello di « mo
relliano» ( 1790) . Questo catasto ri
mase in vigore per brevissimo tem
po, essendo nel frattempo soprag
giunta la morte del sovrano con con
seguente cambiamento della politica 
impositiva dello Stato . 

Venne tuttavia universalmente ri
conosciuto che le mappe, sulle quali 
esso era fondato, erano talmente 
esatte che , anche in seguito , furono 
lungamente utilizzate per verificare 
nomi .e confini di proprietà private 
o di interi Comuni (bibl. 6). 

Disgraziatamente, le mappe del 
Catasto giuseppino andarono com
pletamente perdute nel corso della 
prima guerra mondiale (1915-1918); 
a noi restano solamente le relative 
descrizioni catastali, fortunatamen
te assai particolareggiate. 

In un recente articolo (cfr. bibl. 7) 
si è trattato per esteso del Catasto giu
seppino (bibl. 8) e della descrizione che 
esso ci fornisce di San Rocco e dei suoi 
confini con Gorizia, Sambasso 
(Schonpass), Voghersca (Vogrsko), 
Sant' Andrea e San Pietro . Coerente
mente con quanto a suo tempo è sta
to fatto per San Rocco, ci è parso do
veroso prendere ora in esame il Cata
sto giuseppino di San Pietro sul cui 
antico territorio (o meglio su una parte 
del quale) sorge oggi il borgo di San
t' Anna, borgo amministrativamente 
unito, nella medesima circoscrizione 
cittadina, a quello di San Rocco. 
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tlc#a ~o/a.a lam;.1ao {Cl . 

9ùlre.élo.Xlc/d/o ~ t1177V:na . 
o -,I x -1· / /ì , ,//. - /A. ·,( e - . ctu!: ,·trl d'~/rcl/4 ,.X ~·,mta. 1/radz: .Aux:.r ~f!JL.r/lC/bl a 10/'~· rta . 

-CJ Ctfl étmfi/lt- d e c/wr'ck fulll.z lJma/Zi/4' da 11-ct{a ~ '<krlvtltL 
-_j/_ Cd ';f,j/rc,l/iJ X , e.IX ct/12 le. /lraclc. t0 òt't11za clt . ¼n;ja 1u1d'a: a 4Irmt la e /d4. 

:) / ./C.lt,ilro a c/kr/la.. R.éd é~n~ c/4 ·ef-!rl'!Jtla. 

_ a:.,,./ ~idre!~ Xl V C -{177l la /Ira/a ulÙ: da/ CJ'r i:./ro ,,ud.z_ a ✓1 (l/lclrur 

Il 
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tl / ,·,r/ ~Ì.,:/rc:.do if md,i,z1c l;l JÌ,..-. .. ;, c't'lc.ti{r ç;;,· ~·::· ,:;p;tz'/(.a Il' J.- (/Jj è.Lro. 

_ 6] cd )iJ
1

/rdlo Xi e tvll /4 /lriui'a. cle a, ·in2t.à if. -«/2 a .:-j{, r IOL ifa . 
(/ f 

_..,}J cd :J:ilrc.t/tJA11u.litU11e. la /4~L1,/4 ,-;••~al.?a0clw '::lol/c;Jna . 

_a· ed :lutrea'o Xf c.77Lla /'!rada ,:li,:; ,la ~rl,/àz lu1cL a { Ji rlo/Ja. e_ ù / ?'vlrctlo 

.X11f. ,,.;;)Lan/c. /2 /irad'a: c/-.-f Ztllllf!Clr.l cAa.. Yt1rc,vza . 
, // . 

9,;1ret10 XIlI. . tlclio :,/tati'ai'Jof fcn~_;~;,za . 

t1 , : :/ ::;,;;irdio é. , ·,m la- /lraafi. c-!IG da J./ ;/tè.lro tltia ¼nita. e u'le d,tnL"lv,le 

, /7 • . I - / , . , • . / r}, 
IJllola l.(1J7lJ.l/ldà:. aa 'f U.c«.il. dt. .r -'t OCCO. _ 

_ ,.,J ,'. ;; 2;,, /, ,:Ilo Xl \i~ : ;on. /4 /2''ra da. ck eia Yc.r /uz la f 1.Ud'a:.. a:_ ½l n ~ à. 
-lj/. (o/ ':J;/rel/4 .XIf. mCJta/l,/4 !et /lrcr/4 .!al7{f.lt2FJC/!Cl ç],,Cf!IZCJ' . 

_ O cd :/aire~ XIV: e.U'1! ltt linu/4_cÀt!. c/iv,è/.: f'tL,,/a t".:Jmum /4' c/4 ! a.da d /. foct-". 

~ L1 /relitJ XN clo!fo ~MktJJ!i2 Allcyol Lm,/iàa- . 

.1J [u/ klre.tkX]JJ édl/2 /Ì,ada v~ eia (Jbnpà .muza. a. éf.!:.r1tJ1i}a /2;7(!.ru,~. 

- q ul ';Julrc/to x· \~ ( ftJ7Z. la /lrttt:rfz de /414:rhzltZ .il,/4rtorc. LIT?Zt&CZ a ~naa . 
- ul! uri 'lu /rdio xm·xrr, eXJ Cn, la /Ì,-drLck. cd,_ ¼r//ùz. 1wd11. 1irltJ1 la k/eJZ(Jre. 

(. CIT!l ru.dla. ~,fr da. ./ qiélm Cdlldt<a. a f,._./;tr:/ru1.. 

_/ /. ,:d '2ù/,-dlo X Vil ; c.. c.m ~ ./Ìrada, c/4. eia/ .:fo,co f tud.'a. a: / J/?t:/rt:.a . 

_9'u!rc.tfoXV tluro Jru.t to?t,/:.iuz . 

I)/ (;,,, Id. .½aJa ~/. cAt. ala Qrtf';a_ 11w1tt a. qkrloLfa /4,A/U)r~, I!, rlu. clit/lckflL.l4h 

:f.;frelio tlo- J~ XLV 
- 61'. c,I &/r-nt. /i· é.Jlerlo.'.fo_ 4.,~ ,Aetltirnle. /4 /i/(u/u& c.-ft. /o;c/4 a -~-d :1,frea -
_uri. . (.L ~·~mcn/4VZJ./i, énz/ti-ze- . 

_a· Cd .7t.il~&X\1 e.X\7lt. {g-n 1a- , ) rru/4 .:de clc ·./ J/4,cco maé/a. a I' uladrc.a -
9ùtrea'()XVJ. clello OJnua. . (on/cna- " 

a/ {m /4 .#ra/4 alt& :Jaur clla,z du. ./ivzè/4 J 2ulrc.& X vn· 
- C/ (07, fa IÌracla t'omcraalc cA.c. le;zt/4 a ¼ni'tà. e.-r:Ae du-Ti¼. fuala 1ùt.rd$/uHz~ 

tla jf.Uffct ok'/'c/4/rur. 
-vl!. c,I :lui retto X V e. ttmla llrar-dz el~ tic/ !aotJ c:IÙ. lvzde. ,:L vli:.//i'.:.' . 

_ d r~ /2 ~ad'a fo/tiL ttVia ;11;/a. de. dz ~rtita 1wtt?:t. da. /JtVca.,t:. de c/iUT~ f!Ullet -

V1.ar1ùrflù11e- tltrt,ada. di '.!1u&./l1/
1

c.."J d di",,rr"/t;~ 'Je.//4 {'t&, ·/Ja $crr"la: cAe. lerz?e 
al lovot/4 rk t/tléo/auJviu: 



91;/rt&XVJI. clt&"o .fti la UoJacla . é'~Ai1t; . 

a cl cd ..2'ulre//a XIII, e.XlV mdtttnk la /ltad'a cie17niz,r/La ad'a. {)Ma ?'{TTl1,{iuw~ e/da. 

_CJ 
_Jf 

✓tfa 0/-er &a,, CL// re/la ltnea. , . ., da a/ tl/?t:6-&;1 . . 

cd ;/~Ire.Ilo XW, m~drAAk !et /lra-t/4 ctfe cdTldace a #r!oi/a Jn,/4rùn . 

col me.nlo11a/4 ?'il6d1t,Xfil eXfV 

_ (/. - cd {o-n/tne vhe ol~i,/4 ,~1a. {1P7?1Ul'lé6 · eia fadla. dt ·/ ./ace(}, 

'!J!Mre Ilo XVllldttlo t'pa dz, tJ /Ì i, ti e& C:va CJfuf:, alt iu c.,,.,4;,,a 

a/! L'd :J';/rello medtiv,lc l'acjua ~rllJL'k/2. 
_ CJ. cd r:1J lrt.llo XJll nu.dca,zl(!. /a /.u-at/a: 0/u/: dc. al'a- /' t5Jlè.lm 

1
u,t/a a 1oN~a. 

_J/. ,:,,I ;1,;(re.d'o XIX e, Col /a,?,,,-,,. cù &Ua= a&/,x. {'a,,z ::lomuuéa/4 az _genf"' 

_a- élJ7t _/4 /'/rac/a /da.. lh/l-0~a'ù-rdeti/4/21/WY~~nc km.ld:.ràz/-,eoccl/. 

9 Ld lretz'o XIX. clcaz, ~ J. l/4déano e, Jda.Jltà120. {unft/la 

a/. cd :l'ulre.-tlo me'"Jtan./e. ./'acfUd. t:fl.1o-z1z.f'a • 
_ Cf. con la /lra'Ja:.. cAe lwe a tZr,A{,l e clic. ./ivrélc t'/ ;!ulre.lLo XIT, eXfil 

_ J/. u-1:Xilretfo ff mc.Ìtan/e la llrac/2 clu:. jtuda .z/~;41. 

- O.- cd S~lrt.·do _/(_'\'Jll mDtànle /4 /6-ac/a c.M ~~ da_ fJcUa ?~;uèa/4 ~ ?')QUi/U.' 

fì}alre.llo xx~ .t77 ratla Jq/lra lt1c-pa cti.r/!Jtlz/a. éonjii-za. 

a / fm L l%a"Ja. /Jr1Jcltz c1fe /wrcle J ;f,dret.lJ ..XXJ, e imt. /~u,z_ 41.r lt!7 '173 . 
_ CJ é ~,'L (acitM. cf:.r1t1t'iiÀz. cAL-dwrc/4 [{ :fulret/o XVlll~ e. XIX . 
_J/. c<Ti:J1,j/rll/o Jlf rnt:..rhà.tzk. la.llra~ed'a. ck,,,m-n~ a.1a r?cua. ctL·t:1t»C1JbztJclcl~: 

_ r7 U17l la /l,,:w{7.. Jc '&i/uze c/U-dl-lftè/e. iuc.,k Vuu,if-/t/(4n.L-da: ffU-Llla:. ~ /.1{_tJC4i. 
~lre,/to .XXJ. clt0o ~o/tmtJ_. ltT7lµna. 

~z ./. t.d X Ire a'o 

_ tJ. CtJJl l'acf ti.a 41tt1 lz /4 cA~ dwrék d X'!/' e:Lf'.o ....tX 
_ JI. cd 2 Mlrello ff,.._KX" mé.7/ank /4 /!'rada. ~n1tXE.:/. 
-a·-c.rl 2drll/4 XXII. . 

S/2;-lrelttJ XXII- clt& /
1.dcur. 6-nµna. 

rt ,! cd ù/,~1~iu, ddtl.~c4~ne dt ·/ ,fc,è,o r1tÙtP1L!,:_ /4 /1,a)d/a. ')d/4 JJJ/J~ur 

_{l. CM li ,'tnùdla c.lita"a /!ara 1ora o d'i / JltU"CO dc Jwrck;; 7u(re.ll'd. XXI . 
-c./f. ul :J;.j/rc-tli, XXIII, e.XXI. 11u.7,~ /4 /4Ì- /ba)~ J:j% /J12ra1ora • 

13 
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a O td :;/ulra'lc XXf. al éor:/ite faiU#la. ¼",ar,;sd't;-!ò11c, e. ftud'a ck :/' (cn::Lo 

m~tiuzie t.l /vzft.èfo , e Cil7l la ,lradr 'je.;t ~ .. / ·-~~:,c«r. 

c.Jt!lrazo .XXfil cl&'" efè.m,11erle. Cm/4na . 

a j'. l.l!Tl la. lìratle//a . ofotltù" c-he-;1nàccjtà. Jad'a /2nht"-· "Jd c,#d7ll~ /d emz,,1;,u 

d~ 1/w~d'dtùu, J {f.ltr.!t. /cvzJe.176r /4 lar~ clt i-'l~/U /)czdinfj. t:-d~lt<Lda

yzia. ve,,-;,; -/ ;ieri/I,~ d-i1t:r: :>tJ l'J c<77Zftiu 'Jelle l«✓t: "Jd / r ,;r,;_t1ru,~· e-Ja. 

1w.1le. la7!/r_PPa. hn10 ~ ,,{okft/ò, t:Ae -Jwr'dé I k {?077w1uut"d'c / ?àlrcJ 

t.. ~ ct/:.r1otYa., i/1aa/2 clùndé il ;faltcdo XXI V 

ç} td! hilnllt, V V1 meJtiu,lc Y klzé.mtJel :1rf'ttca.fac,( e émla &aJa !k;/mpi:, 

_J/. (07; la /lra"Ja Jd/4. 111andrta.. che. fende. va.ro d~i:7afUJ d'//'9fètm. e. de,..)u,r]e, 

d-:lulre& J.-X:X..VH, ('_,XXV.lll, 
L"al J'~l,et/4 XXI, eXXIl (tT1l /2 /lraJelfa, o /4.nltè.,o de. ;inna)lt'a. fra· J 

L·:1& rrr-avatd. dc ·nr;gne, j~yt}r,ncuu; e t~·ao.zt,· ~ /4/4 atYa h?Td/4' 'éJd 

JI/J1Zk, i) t.aJt. '/o/1,Ulti 17u-/tno al Um./t,;ze 1/iawdt,/t:-é1ta.le -:Jt,dcl/zle 11er: 20 

clovc (llmllft/leta t,/,{,t/1.ér_· 1-'".JltJ .:z ~i/atJ, ; , .• nuz_de.fr;K.<J ht'/ca"o . 

9ùlrd/o XXlV. cldlo JJrt/Ja é'77l/:iza . 

cor: la //'rada. t'arrefcàftle d~ àa.l t'onµne )da .¼tn~G/2 fwnc d~cen?Je, /41'fo . ~ 
IL.rre dt ·rl1/t<Jtze /)~a a17rrjo le_ 'Jue éaù t"<77!/érrd'e &I Jr I/:>, t/4, e /11fkfu/Jce.. 

kno alla. /laJa.,~l'alaJa_ c.Ae alwrék J7uhet,lo XX.V 
J ;ful,e!I;, .xxnT. 
Ctnt la /1"nzìtt Jdla l/al«Ja d~ ~-U//Ua, a-#a_ /&a'"Ja )uZ'11. e,,/an'iJrta, ecAL..'èJ,in''Je-

J .J'~lre//4 XX.\17 
_ cr-col t:bnµ)le 7J& /};iaz. ¼truc.lt t"u.nadé ?t ·/ .f'ot'étJ mùtivz/4. J /enhdo ck/~o:. 

ad'a. é?a1a. t'im.lé,iita. 61 /7" fl' - . 

§ijlre:llo_ XXV d'ufo (ÌtlJf tJllL·. émjina. 

Il< C~tt. /;,Ut. ¼trtfJc'fto1,al~ /-'rt ilCf//tz/liJO a/la a1a.. )d_ .(.,. 0cyfa o/daii #:" f 1 · 

. C. {,m/à:uan)o ftL/'f" /4 ffi..i),.._ /4ittJ d;1a,-z/o Jdfa ~)u!~12e. Jt ·/,{;urAe..sca. 

vJ. Ctrll lo lllalll7o -A j . -.,i, . / e - / . . //~ I ·/ ./4' ,l. /. /e - y 
- ,/ 1.. l Wl c., t utU- c;n,u,,/fUt t!t Yc:rcc-rtlll. u;):, C.//l/: cwLd _t.~

1
,/rcl/t1. 

XXVJwUN 



et J// LtrrL la /4,ica dt ·ç;a/v1,:1 :fliv,e -J ' /1;1/I-Otll J;/4nJo 1:.C ;1u- la /h/4 Jc/ dm/e, 

,.; ;,t1 aLjltL/llo -"Jdo /lra;a fua;da e da /4· lc~n"'J.vr~o ai vlt,n!L~·c//o hem d';-~ 

d'"- f'tul.i.179,jJtjaiiJ, ver.10CJ. t n "Jt.ilaa/4 "J✓ Ì1r-r:4a /) al'rtvq 11~1/o /c0Lzo/ò ~l7l11P~ 

hduj , i.;; i1'f!elifc. /tr10-..i.#'',itk,a:rlu ·a d..J/.; ,{blJ-f;',j, eh. dt<,,7é4 / dac. umtUAd' 

')/ /{,,.k/4 /4/e e '3/l 
_a ém /4 !tnea. dt · f,rud,:!ùuie 'Jad'a //ni)cx Jdla t7~a ~·cd /I." f?. /;;w a!Ja.. 

/4.t"da. ( .rl //.° fl .· 

:Yu!rcélo XXVI. de& ~éa//e /Jer;cAt~ . (D1,/2i1a. 

[d/a Anuz òc/La ~~;;,;-~ne ;;a avre.tca,e_ha 6,{t1/ajta de/io .dz/ltOtLJdtj. 
Cm & llr~a, de 7a.. t«dift. ~ara. vf'an.7>rza (~hnua. ;JM d'a #raJa., ck /~da, 
a Uvrex.a. e. éd bln'l/4 _'X)(J[[ 

_ JI cd~ Jc"uialo;o h111(1Md/,e. {d?t /a /l,,;)a_ ci.e da. Accat11& &7zÌuce Y&r.10 ;,ç;r~ 

/1 - I --,ti 1TV1' 7 -V-'\.T''\ 7 __ e 1. e o-t. ,a,; lrea1o ./1./\L \I, e. .L~ 'i' -

(,;Jr_j/rel/4 XXVII tMo S:ìa12nca. é@./4ila . 

~· / rd fulrello JCAVI ldtl/4 /4!ni)tt. t:Àe- Jad'a ol!.,,.,c/4à.,,//1Z hiu ~ A'r~0-)1'/{;mai, 

e}_ { (T7l. la. /lraJa -;Jdfi, d:tèb-o/a., e.t'ala /6-a)t:& J~,t"t0',.rr/Lè.. .:A~ Ja/~ ~Ja.. ci'a:iìu 
0 J//.'Wlde. t n f'' dltr. 7r.lla. 1/udnzta /« /4 /d,mmc'./4.' "'JJ éò-& · 

_(j/ {..:-11 la /lraJa. c/u.. dtk JJaccavr'!d:z é07lduce a4ivr&ca · 
_a .::d/:JJ!relloXXIII ,,.-,D.:ad~ /4 l'lr.iJa.. c-&,z!,:~, e) J~'/n:.t½ xx.vm. 

<iJ;1!rei~XXVJJJ ,hl/o .IJ0.1if. C-.~;,a . 

.,1)1 ùrl '7ùlre#o XXJlL e XXVII • 
:._u/ {..rrt la /lri:,(-711 t/udra;1u. ,et.d:J~kc!Yo XX.1X. · 

L ,n' .:klrct/4 XX.. VJI. 
tiri /J. ;i.)/rcd.1 .XXW. ~Jids, c ctmla Ltf77l-tu1ik'J//c?u-lro . 

r;)u!l'1:.éio )CXJX. c/c/t, .;0tttJ / v'a'o. t"on/à,a. 

~1 /. fuTL la_ /lra~a. 11,:.cilra,a., t:. tt,l-:J'Jl/t:.1/o XX..VJJ[ · y! ~ ,;tf 

_C}. o-I Ctmpitc ~-/{,-/p;/4 hjl:L/'Jt~dtallle /a//niJ~ vhi!./1«-::J0-Ja./0!,lru tl '(JCCCltA'. 

il l I cl~ L"7t/tù:. , e Cd7l /4 /4'ìcftt //riJa • 
~ c./;_- ;d ;;Jtbùe!ltJ \T, e {{T/[ /4 /tdda. //,;J,)_ .;ft.t: UJTi°Jace a 1J,ccav1:tfa -
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Come si può facilmente constat a
re , i 29 di tretti in cui venne uddivi-
o il territorio di San Pietro porta

\'ano i seguenti nomi : 

(I) Della Villa, (Il) Ograda , (lii) 
Ograda o ,·ero Locazizza dietro la 
Casa Dominicale Conte Coronin i, 
(IV) Asini schie, (V) Zuccola, (V I) 
Pre tau, (V II ) Pu ngrat e Lidina, 
(V III ) Mlaca, (IX) Perlogach, (X) Si
vinscha, (X l) Duga, (X li ) Zamparz
ha , (X III ) Mallapot, (X IV) Pipanza 
o ia \1allapot, (XV) Smet, (XV I) 
Comia, (XV II) Su la Cro ada, 
(X Ili ) Ograda o ia della Ca a Pal
lad ini , (XIX) San Fabiano e Seba
sti ano, (XX) Ograda opra l'acqua 
Vertoibiza, (XXI) To co la no, 
(XX III ) L'lscur , (XXI II ) Kemperle, 
(XXIV) Ba a, (XXV) Pa coni 
(XXVI) Lescave Berschie, (XXV II ) 
Danzica, (XXV III ) Bosiz, (XX IX) 
Sotto S.Ott0. 

Può e sere intere ante ana li zzare 
questi tOponimi, sia dal puntO di vi
sta del loro signi ficato etimologico 
che da quello di talune particolarità 
di ca rattere storico , legate soprattut
!O ai nomi delle famig lie padronali 
che possedevano molt i simi terreni (e 
case) nel terri torio di San Pietro . Va 
detto sub ito che i 10ponimi non so
no solameme di origine slava. ma an
che italiana, fri ulana e per ino ger
manica (longobarda). 

( I) Della Villa: è il Di strett o prin
cipale che comprende la ch ie a di San 
Pietro. 

(11 ) Ograda: è una parola slava che 
significa reci nt o (anche di iepi), pa
lizzata . 

(111 ) Ograda, overo Locazizza die
tro la Casa Dominicale Con te Coro
nini: denominazione prolis a che si 
e prime con termini lavi ed ital iani . 
In particolare, la voce Locazizza po
trebbe derivare dallo sloveno «l6cni
ca», nel senso di linea di eparazio
ne, demarcazione o paniacque. 'el
la denominazione si fa, comunque, 
riferimento alla Casa Dominicale dei 
Cont i Coronini, nota fami glia di ori
gine bergamasca che tenne lunga
mente l' int era Giuri dizione di San 
Pietro. Di ques ta nobile casa ta , che 
fu di rilevante importanza nella sto-

16 

ri a della Contea cli Gorizia. hanno 
di ffu amentc riferito numero i aut o
ri , in particolare gli torici Morelli e 
Czoernig (bibl. 9), (b ibl. 10). 

Ben nota (cfr. figura) è l'immagi
ne (ri alente ai primi an ni cie l eco
lo) del palazzo do min ica le dei Con ti 
Coronini di San Piet ro. Fu que ta la 
dimora di quel generale Giambatti-
ta Coronin i Cron berg ( 1794- I 880) 

che ebbe l'al to ed impegnativo com
pito di educare (in qua lità di precet
t0re) presso la Corte di Vienna, il 
giovane Francesco Giuseppe il futu 
ro imperatore d'Au tria-Ungheria . 

Nell'anno I 900, ricor rendo il 
quarto centenario dell 'unione della 
Contea di Go rizia agl i ta ti ereditari 

Gorizia • Polo::o (onlr (oronlnl • S, Plriro 

austriaci, il settante nne imperatore 
Fra nce co Gi u eppe compì una sto
rica vi ita alla città di Gor izia. Qui 
giunto , derogando dal programma 
ufficiale, eg li vo lle rende re un parti
co lare ricono cen te omaggio al la 
tomba del uo educatore Giambatti-
ta Coro nini , epo lto nel mau oleo 

del cim itero di San Pietro (cfr. fig u
ra). 

Più tardi (negli ann i comp re i fra 
le due guerre mondiali) e proprio nel
l'a mbito de ll e a ntiche proprietà dei 
Cont i Coro nini il governo ita liano 
(che era ucceduto a quell o aus tr ia
co) in ediò a San Pi etro l' Is tituto 
U111berto Maddalena . de tinato ad 
accogl iere i giovani o rfan i degli avia-

Il Palaz~o dei Conti Coronin1 111 San Pietro . (CollcLionc G . Simonclli) . 

. -r -~ ~- ...... ;:~
in 6orz 2() 11. 30. Septe 111ber 

L '11nperatore Francesco Giuseppe I rende omaggio (anno I 900) ul/o tn111hu d,!i pe11 erale Gia111 -
ba11i ta Coronini nel cimitero di San Pietro . (CollcLionc L 1/011 :11 ) 



Istituto 
"U. MADDALENA" 

S. Pietro di Gorizia 

Car10 /i11a emessa a Gon~ia in occasione del/'8 ° Raduno del «CLUB EX A LL/E VI » dell'/s1i

I11I0 U111berI0 Atfaddalena d1 San P1eIro . (Collezione G. Simonelli) . 

Le Chlc3o Forrni, t.i dol T rom' La 6Cuola clomonlilro 

CarI0 /111 a con varie ved11Ie di San Pie1ro ( 1932). S1110I1 /'i111111agine del Pa/az~o dei Co111i Co

roni111 con la scn((a « l sriruro Figli Aviarori». (Collezione L. Mi chou) . 

tori dell ' a rma aero na utica caduti du

rante il loro serv izio. Molti di questi 

giova ni frequentarono (indos anelo 

una rego lamem a re uniforme azzur

ra) vari i tituti sco lastici cittadini . Il 

co ll egio cli San Pietro che li ospitava 

era stato in tito la to a l nome dell'uf

ficia le de ll 'ae ro nautica U. Mad

da lena , detentore di diversi impor

tan ti pr im a ti . Nel 1928 eg li avvis tò 

per primo nelle regioni polari la « ten
da rossa» ci el ge nerale U. Nobile do

po l'avven uta catas tro fe del dirigibile 

Italia . Prese parte a ll a trasvola ta 

at la nti ca cli I. Ba lbo. IVlcclag li a cl'o -

ro a l va lore aeronautico, precipitò in 

mare nei pressi cli Marina di Pisa. 

Nella cartolina commemorat iva 

clell 'I tituto U. Maddalena, riprodot

ta in fig ura, vie ne ricordato a nche il 

duca Amedeo di Savoia-Aosta. Que-

t ' ultimo, in qualità di ge ne ral e del 

l' a rma aeronautica , ebbe il coma n

do dell' ae roporto gor iziano cli Mcr

na e , fino al 1937, dimorò nel cas tel

lo cli Miramarc presso Tries te. No

mina to viceré d 'Etiopia (e benché 

per ona lmen te contra rio al secondo 

confli tt o mondia le) condusse una 

guer ra a sai a udace, guadag na ndosi 

il ri spetto dello stesso nemico . Si ar

rese con l' onore delle armi sull'Am

ba Alagi (maggio 1941); morì in pri

g ionia. 

(IV) Asinischie: voce slava, d eri

vata forse da Jasi ni sce, e quindi da 

jdsa, nel senso di radura (per es. in 
un bosco, spiazzo da di sboscamen

to , campo) , significhe rebbe quind i 

« luogo delle radure» . 

(V) Z11ccola: corrisponde al nome 
di una nobile famiglia friulana . G io

vanni di Zuccola, dei nobili di C ivi
d a le, è citato fin dal 1292 . Oltre che 
nel Cividalese, un identico toponimo 

si ritrova a San Giorgio di Nogaro. 

Etimologicamente, il nome si colle
ga a lle voci friulan e zùcu/ o zùcule, 
zoccolo . In friulano esis te a nche la 
voce zòc nel signi fica to di ceppo , 
tappo . 

(V I) Prestau: in altri a na loghi ca
si il nome è s tato a nche scrit to nelle 

forme Pristava e Pres tavo . Secondo 
L.C. Piccinini (bi b l. 11), la voce è di 
primitiva origine lati na, provenendo 

da *praesrabu/11111, nel significato a n
tico, di fattoria avanzata con funzio 
ni militari . In tale ordine di idee può 

a nche essere interessante operare un 
con fronto fra le voci «pre-stallo» e 
«pre-vallo» , richiama ndo entrambe 
funzio ni di fe nsive e militari. Nell'an

tica Dalmazia un ' intera regione e ra 
chiamata Praevalitana (b ibl. 12), 
(2). Si noti a ncora che il Dis tretto 
del Prestau di San Pietro co nfinava 
con la s trada detta Ucidraga (dallo 
slove no Ovèja Draga), ne l senso di 

«fossa degli o vini» ovvero di «valle 
delle pecore». Fu questa la st ra da 
percorsa dai militari croati nel 1713 
qua ndo entrarono a Gorizia pe r se
dare la rivolta dei tolminotti . 

(VII ) P1111grat e Lidina: benché in 

apparenza friulanegg iante, la voce 
Pungrat è di signi fica to sostanzia l

me nte oscuro ; Lidina è invece sicu
ramente voce slava (ledt'na) e signi
fi ca campo incolto o terreno disso
da to, maggese . 

(V 111) Nllaca: corrisponde a 111/ci
ka, voce slava che indica pantani, 
pozzanghere, fan ghiglia . 

(IX) Perlogah: forse eia un «pri
logah» , voce slava avente il signifi
cato cli «presso i logah » dove « /o-

17 



gah» potrebbe deri\'are dalla voce 
log, nel senso di bosco o boschetto. 

(X) Sivinscha: «(::.ona) dei suini». 
ossia svù1jska, dallo sloveno svinja 
(in tedesco Schwein). maiale , porco . 

(Xl) Duga: dallo sloveno dòlga 
(douga) nel significato di «lunga». 

(Xli) Zamparzha: Zamparscha o 
dei Zampar; deriva dal cognome 
friulano Zampar, è quindi una voce 
friulana slavizzata . Etimologicamen
te, il termine friulano zampar ha 
molti punti di contatto con quello 
(pure friulano) di zampin , nel signi 
ficato di «mancino». 

(XIII) Mal/apot: dallo sloveno 
mala-por, strada piccola, secondaria. 

(XIV) Pipanza o sia Mal/apot: vo
ci slo\'ene. Pipanza o Pipanca pro
viene /orse dal cognome sloveno Pi
pan , oppure da pipa, cannello , rubi
neno. 

(XV) Smet: voce slava che signifi
ca spazzatura, immondizie. Una si
mile voce friulana , smeti (o dismeti) 
ha invece il significato di smettere . 
In campo agricolo. «dismetisi» signi
fica «il perdersi che fanno le piante 
dopo un ceno tempo di produzio
ne». 

(XVI) Comia: il Catasto giuseppi
no recita testualmente "li XVI Di
stretto detto Comia, confina a: 

Levante, con la strada detta 
«Daur Marz» che divide il Di
stretto XVII, 

Ponente, con la strada Commer
ciale che tende a Gorizia e che di
vide questa Giurisdizione da 
quella di S.Andrea, 

Mezzogiorno, col Distretto XV e 
con la strada del Carso che ten
de a Merna, 

- Tramontana, con la strada Regia 
della posta che da Gorizia guida 
alla Barca e divide questa Giuri
sdizione da quella di Studeniz, ed 
il Territorio della Città dalla stra
da che tende al Convento dei 
P .P. Capucipini (sic!)" . 

Una prima esplorazione etimologica sul to
ponimo Comia conduce non solo alle parole 
latine comiatus e commeatus, aventi entram
be il significato di licenza, congedo, commia
to (bibl. 13) , ma anche alla parola (anch'essa 
latina) excommiatus, nel senso di espulsione, 
sfra110 . 

Esistono, peraltro, in italiano le parole esco
mio (sfratto, di sdetta d 'affi ttanza agricola) e 

18 

scommio (bibl. 14) usa ta fin da l XV II se.:o lo 
per indic·are la disdcll a che veniva d a ta ai con 
tad ini nel gio rno di San Ma rtino . 

In friul ano troviamo invece i verb i escomeii 
e comeà di pari ident ico signi fica to . o lt reché 
l' espressione «dii l'esco111i» (s fra tt are) d a cu i 
scomi, comiat e comia . Q uest ' u lt imo te rm ine 
potrebbe q uindi avere il signifi ca to d i zona 
agricola dall a qua le vennero espu lsi (i n segu i
to a di sdett a) i cont adini . 

Quando i ve rbi fr iu la ni comeà e m miii sia
no invece deriva ti da comedòn , gom ito, essi 
possiedono il significa to di «dar go mit a te» o 
di «piegare a gomito» (anche con riferi ment o 
a strade conformate ad a ngo lo) (bibl. 15) . 

Resta infine da a nali zza re un pa rt icolare s i
gnifi cato dell e parole co111111 ia10 (anticam en
te com iato) e com meato, en tra mbe der ivate 
dal precita to vocabolo la tino co111111eatus , a 
sua volta proven iente dal verbo commeare. ne l 
senso di avviarsi, andare e venire . Ne co nse
gue un poss ibile signi fica to d i « licenza di tran
sito» o d i «passaggio ». 

Come si può ben constata re , se
guendo queste vie, non è affatto pos
sibile pervenire in modo univoco e 
ceno all'esatta accezione del toponi
mo Comia. 

Per poter diss ipare a ltri poss ibil i 
dubbi al riguardo , l' indagine etimo
logica è stata estesa all'ambito lingui
st ico sloveno dove però si è dovuto 
assai presto constatare che la pa rola 
Comia non è affatto originariamen
te riconducibile alla sfera linguist ica 
slava ma piuttosto a quella latina. 

Accertato infatti che a Gorizia e 
dintorni esiste il cognome sloveno 
Komjanc (il quale, se in qualche mo
do può apparire collegato al toponi
mo Comia , risulta , in effetti , essen 
zialmente «costruito» attorno alla ra
dice KomO, non si è potuto non ri
conoscere che esso possiede il preci
so significato di persona o cosa «at
tinente» o «riguardante» il Komt'. 
Ebbene, questo termine Komf che i 
dizionari sloveni (bibl. 16 e bibl. 17) 
definiscono «prodajalec , trgovs ki 
pomocnik» (venditore , commesso), 
è una parola di riconosciuta origine 
latina , proveniente da commissus, 
cioè negotiatoris minister, famulus . 
Occorre tuttavia avvertire che il ter
mine commissus non solo è penetra
to nella lingua slovena in epoca re
cente, ma è anche «rientrato» in area 
latina (friulana ed italiana dialetta
le), il tutto transitando attraverso il 
tedesco, lingua in cui troviamo la pa
rola «der Kommis» (con la pronun
cia Kommi, con l' accento sulla i) , la 

qua le poss iede il s ignificato di giova
ne di banco, commesso di negozio , 
a ddetto alle vendite . Si tratta di un 
ev idente presti to a l tedesco dal fran
cese , lingu a a cui appa rt iene la pa
rola commis. 

Il D a uzat (b ibl. 18) spiega la voce 
comm is come pa rticipio passato so
stant ivato di commettre nel senso di 
preposé (a ddetto), ma la voce com
m issus (d a cu i in ultima analisi deri
va commis ) è a sua volta participio 
d el verbo lati no committere (a ffida
re un inca rico) . 

Rinviando per altre interessanti 
notizie sull ' origine della parola comis 
(di a na loga d e rivazione, ma entrata 
pa rt icolarmente nell ' uso d ialettale 
gi uli a no) a l Diz iona rio del Dia letto 
tries tino d i M. Do r ia (bibl. 19) non 
ci resta che concludere qu es ta parte 
d ella ricerca ponendo , innanzitutto , 
in rilievo l'assenza (o comunque la 
non disponibil ità ) di qualsiasi indi 
cazione s torica circa la presenza (al 
la fine del Se ttecento) di persone o 
fa miglie di nome Komjanc nel d i
stretto giuseppino della Comia (to
ponimo dal quale, per altri versi, 
sembrerebbe invece der ivato il co
gnome sloveno) ed osservando infi
ne che la pa rola Komf possiede un 
preciso significato etimologico, in
dubbiamente assai interessante, ma 
a nche sicura m ente non slavo. 

Come si vede, sia pure da un dif
ferente filone di ricerca , rispunta la 
deri vazione latina del toponimo Co
mia, mentre non pochi altri indizi la
sciano int ravvede re anche una so
stanziale « riappropriazione» da par
te d ello stesso campo idiomatico la
tino (inteso o vviamente nella sua ac
cezione più ampia), di quel termine 
che , in origine commissus, venne poi 
corrotto in Kom( (oltreché nei suoi 
d e rivati Komi-ja e Komi-janc) . Do
vette quindi verifi carsi un « rientro» 
in que llo che era il particolare ambi
to linguistico friulano-goriziano del
l' epoca (ciò che peraltro ci è confer
mato dalla s tessa veste grafica, non 
slava, localmente a ssunta dalla voce 
Comia). Questa voce dovette infine 
assumere il significato popolare di 
«zona dell'apprendistato agricolo». 

Si tratta di un'interpretazione av
valora ta d a lla forte caratterizzazio
ne fr iulana d el di stretto giuseppino 
d ella Comia , ch e era separato dal 
X V II di st retto d a lla strada friulana-



mente detta «Daur Marz» (in altri 
documenti via dcli' Agricoltura, via 
dei Cipressi, via ciel Macello ed oggi 
via ciel Faiti) oltreché dalla denomi
nazione friulana «Su la Crosada» al
lora posseduta dal precitato confi
na nte distretto . Nel XVIII secolo 
non dovette esserci stata alcuna so
luzione di continuità nelle caratteri
stiche friulane esistenti all'interno di 
quella fascia perimetrale del territo
rio di San Pietro che andava da San 
Rocco alla Comia. 

Osserviamo infine che la parola 
friulana Marz è sinonimo di Frait, 
marcio, ed assai verosimilmente si ri
ferisce ai depositi di letame o di al
tro materiale organico lasciato mar
cire prima di venire utilizzato (assie
me al còmut, cessino) come fertili z
zante nel vicino appezzamento di ter
reno (di sperimentazione agraria) de
nominato «Agricoltura». 

È praticamente certo che questo 
terreno (ubicato all'interno del di
stretto della Comia) appartenne «ab 
initio» alla «Cesarea Regia Società di 
Agricoltura nelle principale Contee 
di Gorizia e Gradisca» e ciò in un pe
riodo in cui a Gorizia non era stata 
ancora istituita alcuna «regolare» 
scuola (né italiana né slo vena) per 
l 'insegnamento delle tecniche agrarie 
alla gioventù contadina. 

Ci informa il Morelli (bibl. 9) che 
Maria Teresa d'Asburgo assegnò il 
4 giugno 1765 una annua somma 
per le spese di esperimenti agrari al
la Società di Agricoltura di Gorizia . 
Quest'ultima «fece acquisto di un 
tratto di terreno nelle vicinanze di 
Gorizia e si impossessò di un colle in
colto detto Rafùt ». 

Si sa peraltro che le competenze 
della Società di Agricoltura si esten
devano a tutto il territorio della Con
tea, tanto che, ad un certo momen
to, si rese opportuna una suddivisio
ne in 22 Sezioni, territorialmente cor
rispondenti ai distretti giudiziari (o 
alle pievi) i cui rappresentanti anda
rono a formare una « Deputazione 
Centrale» che era allora presieduta 
dal nobile Gasparo Lancieri a Para
tico . 

Sebbene sia risaputo che la Sezio
ne cli Sa n Pietro ve nne ben presto 
riunita a quella cli Gori zia, non si di-

spone di informazioni più precise in 
quanto nel corso della prima guerra 
mondiale andò distrutto l'archivio 
della Società Agraria (dall'anno 1765 
al 1858), oltreché una parte della sua 
biblioteca. Archivio e biblioteca si 
trovavano in un edificio di via delle 
Scuole, proprio in prossimità delle 
caserme. 

Una mappa della città di Gorizia 
di inizio secolo (bibl. 20), ma che ri
nette certamente una situazione pre
esistente, ci permette di constatare 
come quel piccolo appezzamento di 
terreno denominato (nel Catasto giu-
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seppino) «Agricoltura» (friulana
mente «Agriculture»), solo in epoca 
successiva venne completamente as
sorbito ed incorporato in un'altra 
nuova e più estesa area campestre 
ubicata in posizione retrostante l'e
dificio della neo istituita (1816?) 
«Scuola Agraria Slovena» (costrui
ta nel distretto giuseppino della Co
mia di San Pietro), la cui facciata si 
apriva (e si apre tuttora) sull'odier
na via Duca d'Aosta (bibl. 21) . Per 
quanto attiene invece alla via del Fai
ti (via Daur Marz) possiamo riferir
ci a quanto scritto da L.C. Piccinini 

t 

li X VI Distretto (dello «Comia») ed il XVI! Distre110 (dello «Su la Crosada») di San Pietro 
nella mappa disegnata 11ell'a11110 1786 per ordine della Cesarea Regia Superiore Commissione. 
(Archivio Storico Provinciale di Gorizia) . 
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Porre di 11110 mappo dello cirtà di Gorizia dei primi anni del secolo in cui sono evidenziati i confini tra il Borgo Italia ed il Borgo San Rocco 
(che comprendel'o l'attuale territorio di So111 'A11110). Si noti che lo Scuola Agrario Slovena venivo allora a collocarsi nel Borgo Italia. (Archivio 
Uff. Tecnico Comunale di Gorizia). 

(bibl. 22) il quale afferma che l'aper
tura di que~ta strada per Vertoiba 
«nacque su progetto» come è com
provato dal fatto che essa taglia a cir
ca 45 ° la preesistente rete di suddi
visione campestre (il che appare par
ticolarmente evidente nelle posteriori 
mappe catastali dei secoli XIX e 
XX). 

La successiva «riorganizzazione>> 
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intorno alla strada è stata lievissima, 
essa è quindi avvenuta in un perio
do in cui i campi erano in uso inin
terrotto e ben suddivisi . 

Afferma ancora il Piccinini che 
l' apertura di questa strada potrebbe 
collocarsi in un'epoca vicina all'ere
zione del Convento dei Padri Cap
puccini (avvenuta, come è noto, nel 
1591 allo scopo di formare una scuo-

la di predicatori quaresimali). Sap
piamo infine che anche il terreno su 
cui vennero edificati il Convento e la 
Chiesa dei Cappuccini (« I Capuz
zins»), appartenne in origine alla 
Giurisdizione di San Pietro e che so
lo in epoca successiva venne scorpo
rato ed annesso alla città di Gorizia. 

Come si può rilevare dalla mappa 
del 1786, le mod alit à dello scorporo 



furono tali da interrompere perfino 
la continuità di una preesistente stra
da che oggi è riconoscibile nei due 
tronconi chiamati via Tominz e via 
Cappuccini. 

In conclusione, le osservazioni del 
Piccinini sembrerebbero avvalorare 
l'ipotesi che non pochi terreni della 
Comia siano stati oggetto di disdet
ta (o esproprio) perché destinati alla 
costruzione della strada oggi chiama
ta via del Faiti. 

(XVII) Su la Crosada: denomina
zione prettamente friulana che sta a 
significare che questo distretto di San 
Pietro (che confinava con la città di 
Gorizia ed il Borgo di San Rocco) si 
apriva principalmente sulla «Crosa
da» o, per meglio dire, si protende
va verso quell ' incrocio stradale che 
oggi interessa le vie Vittorio Veneto , 
Veniero e Garzarolli. Su questo in
crocio si affacciava l'u nico edificio 
di rilievo ivi esistente, vale a dire la 
casa dominicale (con annessi orto e 
braida) della nobile signora Ester 
d' Edling (bibl. 23), sorella del secon
do principe arcivescovo di Gorizia. 
È noto infatti che il terreno su cui 
sorgeva questa casa (andata poi di
strutta nel corso della prima guerra 
mondiale) finì per essere scorporato 

--- ---- -
Gorizia - GI r: 

J •;cechi U preo 1 11..:1 , \ 1~ .\b ctllo 

La vecchia via del Macello di Gorizia, che 11el 
1786 era chiamala «Daur Marz», corrispo11-
de al/ 'odiema via del Fairi. (Fototeca ddl' Ar
chi vio S1o ri co Provincia le di Gorizia). 

Il chiosrro del Conve1110 dei Padri Cappuccini di Gorizia. (Fototeca dell 'Arch . Star. Prov . 
di Gorizia) . 

X 

X 
)( 

X 

Odierna mappa della cil/(Ì di Gorizia co11 le aree (evide11ziare a colori) che già f11ro110 deno111i-
11are «Comia» e «S11 la Crosada» nel Carasro Gi11seppino di San Pierro. 
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da San Pietro e quindi annesso (as
sieme all'orto ed alla braida) a San 
Rocco. Alla casa fu assegnato (1788) 
il numero 61 di San Rocco . 

Da notare, in.fine, che la Crosada di 
cui sopra nulla ha a che vedere con la 
«Crosada Saun> di San Rocco , vale a 
dire con quell ' incrocio che interessa le 
odierne via Lunga, ,ia Toscolano e ,~a 
Scuola Agraria (ove ebbe sede la Scuo
la Agraria Italiana di Gorizia). 

(XVIII) Ograda o sia della Casa 
Po/ladini: denominazione in cui, ol
tre alla voce slava Ograda , compare 
anche il cognome dei propri.etari ter
rieri italiani , i signori Palladini. Que
sto distretto confinava con la strada 
che conduceva alla casa dominicale 
ed alle terre dei signori Benigni (no
ta famiglia di origine toscana insedia
ta a San Pietro). Essi vennero aggre
gati alla nobiltà goriziana nell ' anno 
1764 . Nel 1780 il patri zio goriziano 
Lodovico Benigni (Filomelo Tirin
zio) fu tra i fondatori dell 'Accade
mia degli Arcadi romano-sonziaci. 
Anche Cassandra Benigni (ldalba 
Pieridea) «pastorella» nella medesi
ma Accademia , partecipò a molte ga
re letterarie e tornei poetici , non so
lo negli sfarzosi saloni cittadini , ma 
anche nelle ricche case padrona li di 
campagna. Molte partite si tennero 
nelle ville patrizie esistenti nei vicini 
colli o, addirittura, nei castelli di 
Quisca e di Duino (bibl. 24) . liete ce
ne e sontuosi banchetti suggellavano 
immancabilmente la lettura delle ita
liche composizioni poetiche. 

Alcune foto , tratte dall'archivio di 
famiglia dell'ing. Pietro Grusovin di 
Gorizia , ci mostrano in primo pia
no l'immagine del Feld z ug
Marschall (generale) Benigni della 
nobile famiglia italiana d i San Pie
tro durante un servizio di ispezione 
(compiuto nel 1917 assieme a vari alti 
ufficiali austriaci) alle truppe com
battenti sul fronte galiziano (Ruma
nischer Feldzug 1916-1917) . Su que
sto fronte orientale venivano allora 
mandati i militari austriaci di nazio
nalità italia na . 

li XVIII distretto confinava anche 
con la Giurisdizione di San Rocco dei 
baroni Sembler (bibl. 25) . 

(XIX) S. Fabiano e Sebastiano: di
stretto intitolato al nome di due noti 
santi . Per quanto concerne San Se-
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Il generale Bemgni (a sinis1ra di profilo) d11ra111e 1111 'ispezio11e al J ro111e orie111ale (R11i11i111 ischer 
Feldzug / 916-17). (Per gent ile concess ione dcll ' ing . Pietro Grusovin di Go ri t ia). 

Il generale Be11ig11 i della 11obile f amiglia i1alia11 a di San Pielro (i11 prim o p ia110) i11 1111 gruppo 
di 11/fic iali aus1riac1 nel corso della prima guerra 1110 11diale. (Per ge ntile concess io ne dcll'ing. 
Pietro Grusovin di Gor izia). 

bastiano sappiamo che al suo nome 
(unitamente a quello di San Rocco) 
venne inizialmente intitolata la chie
sa di borgo San Rocco. 

(XX) Ograda sopra l 'acqua Ver
toibizza: denominazione in parte sla
va (Ograda) ed in pa n e di etimo ger
manico, o meglio , longobardo (Ver
toibizza = Ort-Winn-Bach) con suc
cessiva slavizzazione in Vrtojbica 
(bibl. 7) . 

Almeno due sono i corsi d'acqua go

riziani che va ntano nomi di etimo lon
gobardo : l'antico Frigidum dei roma
ni , che venne riba tt ezzato Winn-Bach 
(Vipacco) e l'Ort-Winn-Bach (Vertoi
bizza ) di cui sopra . Anche la località 
di Vertoiba , che è a ttraversata dal tor
rente Vertoibi7J_,a, trae quindi il suo no

me da antiche presenze longobarde . 
Paolo Diacono (bibl. 26) chiama 

« Winili» i lo ngoba rdi (guerrieri dello 



stesso popolo, amici). Il Dizionario 
Enciclopedico Itali ano ( 196 l) alla vo
ce Vin ili o Win11ili par la di adatta
mento it ali ano di un nome germani
co dei longobardi (propr iamente 
«gueI ri eri » co me ris ul ta da ll 'antico 
alt o tedesco 1vi11na11, co mban ere). 

Come è 11010 (bibl. 27) una desinen
za tipicamente longobarda, presente in 
molti nomi e cognomi italiani, è quella 
in -uino , corri spondente al teuwnico 
-winn , rad . vini (antico alto tedesco 
wini). Essa . i ri scontra acl esempio nei 
seguenti cognomi : A lduino, Arduino, 
Baldovino, Asquini, Brancluini, Ra
cluini (nome proprio teut. Raduin, Ra
dowin con la radice radi , in a.a. t. rai", 
consi liurn), ecl infine nel goriziano 
Grusovin, che nei vecchi registri par
rocchiali è riportato nella forma Gro
sovin (da Gross-winn?). 

(XXI) Tosco la11 0: il nome di que
sto dis1 rc1 to proviene eia quello cli 
Tera Tu sc ho (Tero il Toscano), il 
quale nel 1325 era proprietario di 
molti ter reni a Gorizia. Anzi, lo stes
so Cont e cli Gorizia Enrico I I (che fu 
Vicario imperi ale a Treviso) ebbe ad 
acq uistare va ri fo ndi e vigne da que
SI o i 111 raprenclente toscano. 11 1 opo
n irno, che poss iede un chiaro signi 
f ica to predia le, è anche lega to all a 
presenza della ben nota «Villa Tu
scu lun1 » ol trec hé elci picco lo cent ro 
abitato cli Tosco lano. La «Villa Tu-

Da 1111afig11ra dipi111a dal vero ad acquarello, 

venne ricavala ( 1897) una car10/ina reca me a 

1ergo la dici111ra S1. Pe1er , Sch loss (San P1e-

1ro. cas1ello). Si 1101i la ci111a del ca111pa11ile del

la chiesa nonché, in pri1110 piano, 1111 1ra110 del 

1orre111e Veno ibi:,:_a auraversalo da 1111 piccolo 

po111e. (Collezione :-.Iischou) . 

/111111agi11e cli i111~io secolo della Vil la Tusrn/11111 111 San P1e1ro (dis1reno d i Tosco/ano/. 

V1s1a dal /aio Oves1. (Fototeca dcll'Archi "io Storico Prov. di Gorizia). 

A l!ra i111111agine (1•is1a dal /ai o t.s 1) della Villa T11scult 1111 in San Pie1ro. (Fo101e,a dd-
1'/\rch. Stor ico Prov. di Gorizia) . 
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sculum» venne edificata ad imitazio
ne della classica villa delle ciceronia
ne «Tusculanae Disputationes>> . Di 
essa i è ampiamente riferito in un 
precedente larnro (cfr. bibl. 25). 

La località \·anta antiche presenze 
umane attestate da ritrovamenti di 
oggetti di bronzo (di tipo etrusco) av
venuti nel 1867 nel cosiddetto «ripo
stiglio di San.Pietro» (bibl. 28, 29). 

In epoca successiva (che al mo
mento non si è in grado di precisa
re) , la Villa Tusculum ed i va ti ter
reni ad essa annessi passarono alla 
nobile fa miglia (di primiti\·a origine 
tosca na) dei :Vlaffei. Si tratta infatti 
di un 'antica casata di Volterra nel
l'Etruria , di cui si trovano notizie nei 
documenti di quella città fin dal se
colo Xli. 

Rami di essa si trapiantarono a 
Verona (dove acquistarono grande 
lu tro), a Roma, Tori no e Genova . 

Afferma lo Spreti (bibl. 30) che 
« ... attraverso i tempi, dovunque i 
\1affei si stanzia sero, salirono ari
nomanza e crebbero in grandezza e 
nobiltà per virtù dei loro componenti 
che molto si di stinsero nelle armi, 
nella religione, nelle lettere e nelle 
scienze». 

È ben noto (bibl. 3 I, 32) che il poe
ta Carlo Metastasio ebbe «attinenze» 
con parecchi signori della nobiltà go
riziana: «con la contessa Cobenzl, ... 
col Conte Francesco Coronini ... , con 
Sigismondo d 'Attems ... lodato dal 
celebre Scipione Maffei ... ecc .» . 

A motivo della presenza dei signo
ri Maffci a Villa Tusculum, que~t'ul 
tima venne anche denominat a Villa 
Maffei. Ancora oggi una certa area 
del territ orio (sloveno) di San Pietro 
viene chiamata Mafeisée (vale a dire 
<<dei Maffei ») in forma slavizzata 
(cfr. anche bibl. 33). Una stim a (ri
salent e al 17 gennaio 1826) delle fa 
coltà terriere cd immobiliari di ragio
ne del nobile Sig. Francesco dc Maf
fei (nelle pertinenze di San Pietro e 
zone circostanti) può essere oppor
tunamente consultata pre~so I' Archi
vio Storico Provi nciale di Gorizia 
(bibl. 34). 

(XXII) L '/scur: si tratta di un 
idronimo (riferito ad un ruscello o 
scolatoio) diventato in seguito anche 
toponimo. Il verbo sloveno «izcur-
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Mappa dt Tosco/ano (San Pietro) con la Villa Tusrn /11111 dei nobtli Maffe i. Il 110 111 e della /oca
luà venne sla viz~ato in Mafeisée. (Archi vio di Stato di Gor izia . cal a 10 di San Pie1ro dei sec . 
X IX e XX) . 

Scorcio panoramico di San Pietro neg/1 anni s11ccessi1•i alla pri111a ~11erra 111011cliale. Non sono 
visibili le case di Tosco/uno in quanto distrutte nel corso del precedente confliuo . (Collezione 
G. Simonclli). 



/jati» (scolare, versare) viene ritenu
to a ll'origin e ciel nome, anche se es
so a sua volta potrebbe provenire 
dalla voce latina excursio, irruzione 
e dal corrispondente verbo excurre
re, correre fuori, precipitarsi (come 
nel caso cli corsi d'acqua aventi ca
rattere torrenti zio); 

(XXI 11) Kemperle: proviene dal 
cognome cli una nota famiglia gori
ziana proprietaria ciel luogo. Il no
me possiede caraueristiche etimolo
giche tedesche . Le proprietà dei 
Kemperle confinavano con quelle dei 
Signori Fabriot ti ed anche con quel
le cli un certo ramo della nobile fa
miglia de Savorgnani (il col le dei Sa
vo rgnani). Nel Duomo di Gorizia , fi
no a ll a prima guerra mondiale, vi era 
la tomba di fa miglia del doti. Fa
briotti sulla cui lapide fig urava (bibl. 
35) la seguent e isc ri zione: 

FRANCI CU JO EPH Fi\BRIOTTI 
MEDICINAE DOCTOR 

ELISA l3 ETAE UXORI UAE CAR tSSIMAE 
i\C POSTER IS SUIS 

M .P. 
ANNO MDCCLXIV 

La fami glia dei Savorgnani è di 
antica origine fri ulana. Essa ebbe un 
important e ruolo nella storia del 
Friuli (bibl. 36). La sua arma genti 
lizia è stat a adottata quale stemma 
dal Co mune di Udine. 

Le propriet à dei Kemperle confi
nava no anche con quelle dei baroni 
Terzi. Si tratta di una casata (origi 
naria da Reggio) in cu, spicca la fi
gura di Gaspare Terzi (bibl. 37) vi -
suto nel X V 11 secolo (si sa che fece 
testamento nel 1630) . Figlio di Pau
lo e Ca mill a Ba ldigara di Cefalis, 
Gaspare Terzi fece parte della Ma
gi t rat u ra go ri ziana. Partecipò a ll a 
correzione delle leggi municipali . Fu 
a sessa re nel Consig li o Aulico di 
Vi enna al tempo cli Ferdinando li; 

(XXIV) Bassa: dal cogno me della 
fam igli a (di orig ine italiana) dei de 
Bassa , che appartenne alla piccola 
nobiltà go ri ziana . La casata è citata 
nel Ca talogo a lfabetico del Cavalier 
Cas tellini (bibl. 38); 

(XXV) Pasco11i: dal cognome del
la nobile famiglia i1aliana dei Pasco
ni . Gaspa re Pasconi, nato a Gorizia 

il 31 maggio I 688 da Francesco Pa
sconi e Teresa Codelli, fu battezza
to col nome di Federico Lorenzo . 
Minorita Riformato di San France
sco, fu Guardiano nel Convento di 
Montesa nto. Aspirò a diventare il 
primo arcivescovo di Gorizia, ma 
l' Imperatrice Maria Teresa gli preferì 
il nobile Carlo Michele cl ' Attems 
(1752). Morto il 15 marzo 1754, Ga
spare Pasconi fu sepolto nella chie
sa del Montesanto. Scrisse la storia 
della chiesa e convento di Montesan
to, stampata a Venezia nel 1746 
(bibl. 39). 

(XXVI) Lescave Berschie: deno
minazione di origine slava (ossia Le
sko vo Brsce ). La voce Leskovo sign i
fica esa tt amente «dei noccioli»; più 
difficile da interpretare è la voce Ber
schie (Brsce). In friulano esiste il ter
mine Beòrcie usato nel senso di spa
zio di terreno incolto tra due strade 
convergenti. 

(XXVII) Danzica: non si è trova
ta traccia di questa voce nei di ziona
ri sloveni. Benché se ne ignori il si
gnificato è voce sicuramente slava . 

(XXVIII) Bosiz: dei Bosizio, no
bile famiglia goriziana originaria del
la Lombardia (cfr. Bosisio , in Brian
za, prov . di Como), stabilitasi a Go
ri zia nel Trecento . Questa casata eb
be tra i suoi discendenti il noto aba
te Gian Giuseppe Bosizio, nato a Go
rizia il 20 marzo 1660, traduttore in 

friulano di Virgilio . Egli amava fir
marsi (in forma friulana) Zuan Jo
sef Busiz; si veda in proposito il re
cente articolo di A.Gallarotti (bibl. 
40). Da parte di qualcuno si vorreb
be che questa famiglia avesse un 'o
rigine slava, basata sul fatto che in 
sloveno la parola bozic significa Na
tale . 

(XXIX) Sollo S.Ollo: denomina
zione riferita ad una delle due cap
pelle (rispettivamente di San Paolo 
e di San Ottone, ovvero «Sancti 
Othonis») esistenti in Vertoiba e no
minate sin dalla visita pastorale del 
1593 . Quella di San Ottone, per lun
go tempo abbandonata e trascurata 
subì un forte degrado . Al tempo del
!' Impera tore Giuseppe II era già ri 
dotta ad un rudere. Anche quella di 
San Paolo non venne più menziona
ta a far tempo dalla fine del XVIII 
secolo . 

Almeno due sono i santi di nome 
Otto o Ouone , precisamente: San 
Ottone vescovo di Bamberga (nato 
da famiglia nobile nel 1062 e morto 
nel 1139) e San Ottone di Ariano, pa
trono dell'omonima località in pro
vinci a di Avellino; visse nel XII se
colo. 

Non si può escludere una cena re
lazione fra il cognome dei nobili Ott
mann de Ottensee e Ròmershausen 
(di cui si è trattato in precedenza) ed 
il nome della località di San Otto . 

Panorama di San Pie1ro negli anni compresi.fra le d11e g11erre mondiali. Si 1101i la vel/11ra tran
viaria che collC'gava la fra~ion e di San Pietro al ce111ro della città di Gorizia . (Colkzione G . 
Si mo nelli) . 
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Conclusioni 

Dall'esame della mappa di San 

Pietro del 1786 è facile constatare che 

non pochi dei suoi 29 distretti, par

ticolarmente quelli più lontani (o pe

riferici) rispetto al I Distretto della 

Villa. erano certamente assai poco 

abitati, se non addirittura completa

mente spopolati. Valga quale esem

pio il distretto denominato Smel (più 

tardi meglio conosciuto con il nome 

di «Scovazzon di San Rocco» ) che 

era assolutamente privo di case . 

È comprensibile quindi che la ca

ratterizzazione, anche nei soli nomi 

italiani, slavi e friulani di questi di

stretti, venisse allora praticamente 

determinata dalla presenza di poche 

famiglie o persone - italiane, slave 

o friulane che fossero - le quali, 

quando non abitavano in quell'area, 

ri siedevano, comunque, in zone con

tigue . 

Così come a suo tempo si poté os

servare nel caso del Catasto giusep

pino di San Rocco (bibl. 7), anche in 

quello di San Pietro l'analisi dei to

ponimi slavi, italiani e friulani por

ta a dei curiosi risultati. 

La maggior parte dei toponimi di 

etimo sloveno si riferisce a luoghi de

gradati, impervi o con bassa carat

terizzazione agricola (per esempio, 

Mlaca, palude; Smet , immondez

zaio; Sivinscha, pascolo di maiali; 

Ucidraga, fossa delle pecore; Clanz, 

ripido pendio, ecc.), quelli di etimo 

italiano riguardano invece prevalen

temente i cognomi di nobili famiglie 

padronali (ricche di terra, storia, cul

tura e di insigni personaggi) come i 

Coronini, i Savorgnani, i Pasconi, i 

Maffei, i Benigni, etc. , di genere in

termedio quelli friulani (Zuccola , da 

zoccolo, ma anche cognome di fami

glia nobile; Zampar, cognome deri

vato dal soprannome mancino; Su la 

Crosada, avente un preciso riferi

mento stradale; Daur Marz, dietro il 

marciume, oltreché Paluda (PalGd, 

palude), Mandria (Màndrie, man

dra), etc. Interessanti da analizzare 

sono anche i mutamenti subiti dai 
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confini di Gorizia, Sant'Andrea, San 

Rocco e San Pietro (ivi compresa l'o

dierna Sant 'Anna). Tutto ciò senza 

contare lo sconvolgimento apporta

to dal tracciamento del confine di 

Stato del 1947 . 

A questo scopo si può ricorrere al

le mappe dei successivi Catasti (dei 

secoli XIX e XX) custodite all'Archi

vio di Stato di Gorizia. Si può anche 

consultare la mappa militare austria

ca di Gorizia custodita dal medesi

mo Archivio di Stato , ovvero la cor

rispondente mappa denominata 

«Nuo va Pian/a Topografica della 
cillà di Gorizia, edita nel 1907 dallo 
S1abilime1110 Tip . Pa1ernolli di Go
rizia» (Biblioteca Statale lsontina di 

Gorizia) . 

È facile constatare che all'epoca 

della prima guerra mondiale i confi

ni in questione differivano notevol

mente da quelli del 1786. Ad esem

pio, già nella prima metà del 1800, 

la zona di Staragora (che fino al 1792 

era appartenuta alla Giurisdizione di 

San Rocco dei Baroni Sembler) era 

diventata un separato comune cen

suario della città di Gorizia. In ogni 

caso, il borgo di San Rocco (cometa

le) ricuperò terreno proprio in dire

zione di quei distretti che nel Cata-

sto giuseppino sono denominati Co
mia (XVI) e Su la Crosada (XVII). 

In definitiva, l'unione (in senso 

territoriale) dei due odierni borghi di 

San Rocco e Sant 'Anna, non avven

ne solamente (in vasta misura) nel 

1647, al tempo della Giurisdizione 

degli Ottmann , ma ebbe a ripetersi, 

sia pure in scala ridotta, in epoca ot

tocentesca. 

Tale unione continuò a sussistere 

non solo negli anni a cavallo della 

prima guerra mondiale ma anche do

po . Si può qu indi affermare che già 

alla fine del XIX secolo una buona 

fetta del distretto della Comia. pro

prio quella che costituisce oggi il 

«cuore » di borgo Sant' Anna, era 

una parte del borgo di San Rocco e 

quindi della città di Gorizia. Per 

quanto attiene invece alle circoscri

zioni parrocchiali ed alla ripartizio

ne catas tale dei terreni e degli immo

bili, il discorso è, ovviamente , al

quanto diverso. 

In og ni caso, giunti a questo pun

to , occorrerebbe riferire anche s u 

quanto avvenne dal I 9 I 8 ad oggi; si 

tratta però di una storia recente , sto

ria peraltro assai interessante e per

ciò degna di una propria sepa rata 

trattazione . 

I )... 
::-:::r~.,.- - - --- -- -· ,,_.,, . 

I 

Villa (.·rombe/la a Vociadraga presso S. }'iclro di <;;ori;;ia 
,. /.,.G ' ,,. ' ..:- .,...;, 

/111111agi11e della « Villa Trombetta » 11ei pressi di San Pietro di C orda 11cll 'a11110 / 905. (Colle
zione G . Simonelli). 
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Le Scuole Comunali di San Pie/ro negli anni 
immedialamenre successivi alla prima guerra 
mondiale. (Collezione G. Simonclli). 

Appendice 

Nel XVIII secolo la Chiesa di San 
Pietro si trovava già costituita in par
rocchia autonoma. Altrettanto non 
si può affermare per le chiese dei due 
confinanti territori di San Rocco e di 
Sant 'Andrea. Queste, infatti, erano 
«filiali» della chiesa goriziana di San 
Ilario e Taziano (Il Duomo). 

Anche la chiesa di Voghersca 
(Vogrsko o Ville Montevecchio), del
la confinante omonima comunità, 
era una parrocchia del tutto autono
ma. 
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Ebbene, in epoca teresiana venne 
imposto a tutte le chiese (e confra
ternite), senza distinzioni di sorta, di 
denunciare (per ragioni fiscali) alle 
competenti autorità dell ' epoca, le ri
spettive «entrate» ed «uscite». 

Inediti documenti custoditi nell'ar
chivio di Stato di Trieste (Buste 5, 31, 
32 degli Atti Amm.vi di Gorizia, 
1754-83) ci forniscono varie interes-

t. Pt'ltr /Jri O,,rz ~ . rJ 

Immagine dell'anno 1901 della Villa Loca1el
li in San Pie1ro. (Collezione L . Mischou) . 

Saluti da S. PIETRO (Gorizia) 
Scuole Comunolì 
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santi notizie da utilizzare per una più 
approfondita riscrittura, sia della 
storia di Sant' Andrea che di quella 
di Voghersca, località goriziane po
ste al di qua ed al di là del confine 
di Stato (cfr. bibl. 45 e bibl. 46). 

Le fedeli trascrizioni di due inte
ressanti documenti, scritti come 
d'uso in lingua italiana, sono le se
guenti: 



Eslrnto dell'annua entrata della Veneranda Chiesa di Santo Andrea 
Filiale di SS.i. Ilario e Taciano sotto Gorizia da me sottoscritto Cameraro li 20 9.bre 1751 

In Urbario 

Contanti Formento Oglio 

L' Illustrissi mo Sig. r Baron Codclli in luogo dcll'Ill.mi Baron Formcntini 
e Sig.r Brugnoli, paga per fondo di Campi e casa esistent i in S. Andrea 

I ann ua lmente contanti f. I 16 P . 7 3/4 I . 
Li R.R. Padri Conventuali per fondo di una casa in S . Andrea, ed un 
terreno, pagano f. I 4 P . 9 I 

Bartolomio Nanut per l'affitto d'una casetta, paga f. 24 

Anna Beberza per l'affitto d'una casetta paga f. 21 

Matteo Osliach da Podgora per affitto di due campi cd una casa, paga f. 36 P . 8 

li Sig.r Giuseppe Sigonio per campi 5~, paga P . 22 

L'lll .mo Sig.re Joanni Conte Coronini da Rubia, per fondo de Beni , paga P. I 

Il Sig.r Antonio Cesar per affitto fo ndale, paga ·p_ I 

Matteo Pasculin per affitto fondale de suoi beni , paga P . 4 1/4 

Il Sig.r Gio Batta Geroncoli, per un campo di ragion del Sig.r Ecc.mo 
Antonio Brumatti, paga P. I 

Biaggio Boschin per fondo d'un campo, paga 3/4 

lii .mi Sig.ri Eredi Resaur, pagano f. I 10 

Eredi dcll'lll.mo Sig.r Conte Enrico d'Attimis della Campagna, per un 
campo nelle pertinenze di Lucinis, pagavano annualmente pesinali uno 
incolmo 

NB Sono però scorsi anni 55 dalchè non pagano Il Sig.r Felice Pancera come 
Erede di Carlo Carusa per fondo d'una terra in S. Andrea pagava for -
mento p .li 2 

NB Detto Pancera è deficiente per anni 15 Il Sig.r Giacomo Barbati come 
crede Cerva per fondo d 'una vigna in S. Otto, pagava fermento: p.li uno 

NB Questi ancora è de ficiente per anni dieci 

Summa f. 85 10 P. 54 3/ 4 2 
I . 

Co111a111i Formento Oglio 

Per trasporto dell'addietro Summa f. 85 IO P . 54 3/ 4 2 ~ 

L'Ecc.mo Sig.r Carlo Frabnich per fondo d'un campo nelle pertinenze di S . An-
drca , paga P. 5 

Adamo Batistig per affitto d'un campo P. 4 

Antonio Sostcrcig per affitto di campi 7, paga P. 27 2/4 

Stefano Coban per fondo, paga 2/4 

Mattia Ma lig per un campo, paga P. 5 

Mattia Nanut per affitto d'un campo, paga P . 6 

Francesco Fcuz per affi tto di campi 3, paga P . 12 

Lorenzo Scornos, Marco Nanut, Andrea Tabaj ed altri in feriori, pagano per af-
fitto d i terra, an nualmen te P . 18 

Vino Negro computato un anno con l'altro, fà Orne 4 

Per la parte de ll a Ribolla delle due vigne nel Monte di Podgora un anno con l'al-
tro, cava f. 24 

Per 3 pesinali di olive, cava f. 9 

Per fondo di 4 case, cava f. I 4 

Summa summ:irum f. 119 14 P. 132 3/ 4 2 I . 
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Seguono gli AggraYi e spese annue della Veneranda Chiesa di S. Andrea 

Per il q .m. Lorenzo Zuiz in virtù d'un campo da esso donato alla Chiesa, Messe una all'anno 

Per il qm . Scornos per un campo donato alla Chiesa, Messe 2 all'anno 

Per li Benefattori e Confratelli della Confraternita di Sant 'Andrea , Messe tre all 'anno 

Per Gregorio Bisiach in virtù di un pesinale di formento d'annuo legato, Messe una all'anno 

Per Mattia Nanut Benefattore, Messe una annua più ogni domenica di 4.tro tempora per li 
Benefattori della Chiesa, fà Messe 4 

Per il qm . R.do Martino Pauletig in virtù d ' una casa donata alla Chiesa, Messe 2 annue 

In 1u110 sono Messe 14 annue a f. 2: per Messa. importa 

Al lii.mo Sig.r Parroco, annualmente 

Al Rev .do Sig .r Vicario, per Messe ed officiature 

Al Rev.do Capclano del luogo per Messe ed officiature 

Ad un Terzo sacerdote per officiature cd Messe. 
Oltre le altre spese che sogliono annualmente accadere per Musici , Monaco , Crucigero ed 
altri officianti 

Per l'aggravio dell'annue imposizioni, paga 

Per il susidio ecclesiastico, paga annualmente 

All ' Urbario Camerale per fondi di casa e campi, paga annualmente 

Per un Capitale di fio. 100 paga a Mar .a Coben1.a, annualmente 

Alla Comunità, nel giorno dei conti 

Summa 

Trasporto dell'addietro Summa 

Seguono l'Aggravi del Formento solito darsi dalla Veneranda Chiesa, come segue: 

Al decano del luogo per aver cesso 3 campi di 1erra alla Chiesa 

Al Monaco 

Al Ca .mo per il Cavallo pt i 

Per terra al Medemo 

Alla Barca di Potgora 

Per mantenimento dell'Ostie 

Al Pio Ospitale, annualmente 

Sicché dalla Somma di 

Resta di nello alla Veneranda Chiesa 

E questo venduto un anno con l'altro a f. 5, fa 

Il cavato del dinaro importa 

Summa del conto 

Sicché detrate f. 407:2 resta di nello 

Dalle 4 orne di vino negro che si cava dai campi di raggione di della Chiesa, di queste si 
da annualmente alla Comunità un orna, e per il mantenimento delle Messe, secchie 2, 
sicché resta di netto vino orne 2 e sech . 4 che a raggione di f. 15 l'orna, importa 

Summa di tutta l'entrata neta della Veneranda Chiesa, sono 

E di questa entrata si spende in cere, oglio, in paramenti, in biancheria, far agiustar il 
tetto della Chiesa e delle case di delta Chiesa ed altre occorrevoli di bisogni 

SJMON NANUT 
Cameraro di Sant' Andrea 

Fassione della Veneranda Chiesa di S. Andrea, Filiale della Parochia di Gorizia . 
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Contanti Formento 

f. 28 " 

f. 62 .. 
f. 30 " 

f. 21 " 4 

f. 14 .. 8 

f. 70 

f. 108 " 

f. 21 " 

f. 16 " 10 

f. 30 " 

f. 6 

f. 407 .. 2 

Contanti Formento 

f. 407 " 2 

P . 6 

P . 6 

P. 7 3/4 

P. 3 

P. I 

P . I 

P. 2 

P . 26 3/ 4 
P . 132 3/4 

P . 106 

f. 530 

f. 119 

f. 649 

f. 242 "2 

f. 40 

f. 282 .. 2 



Parochia Ungrishach 

Eccellenza Illustrissima 

Ho riceputo gratioso ordine di Vo
stra Eccellenza Illustrissima, qual
mente m 'è stato imposto a dover pu
blicare li gratiosi rescriti dell'Eccelsa 
Cesarea Regia rappresentatione. 

E per primo dico che l' Illustrissi
mi Signori Conti di Chimburg e 
Strassoldi di Ranciano sijno stati 
Fondatori di questa Pieve di Vogri
scha, lasciando alquanti beni, cioè vi
gne alla Chiesa di S.Primo, situata 
nelle vigne : Come pure fu lasciato al 
Pievano di detto loco dalli predetti 
Conti cli Chimburg un collono, il 
quale mi paga d'affitto formento pe
sinali 15 per mio sostenta mento, e la 
metà del vino, di più un campo da go
derlo, il quale faccio lavorare in Ca
sa, per il quale devo dare ogni anno 
al Signor Pievano di Ranciano for
mento pesinali 2, polastri para uno. 

Di più un altro picolo colono nelle 
vigne, il quale mi paga d'affino for
mento pesinali 13 e la mettà del vino. 

Per secondo, che l'Illustrissimo Si
gnor Gioan Giacomo Conte e Signo
re d'Edling habbi il jus patronatus di 
nominare il Pievano di Vogrisca. 

Per 3 ° che li predetti Conti di 
Chimburg e Strassoldi habbino eret
ta la Capella in Castello, nella quale 
devo celebrare ogni venerdì la S. Mes
sa alla loro intentione . 

4° che l'Eccellenza di buona me
moria Sig .r Conte Rudolfo d'Edling 
habbi lasciato in perpetuum al Pieva
no di Vogrisca una S.Messa da cele
brarsi nella Chiesa Parochiale di 
S.Giusto in Vogrischa, lasciando al 
med.o Pievano ogni anno formento 
pesinali 12, vino negro orne 2, in con
tan1 i ducati 15 di lire sei l'uno 

Altri pij legati lasciati alla Veneran
da Chiesa di S.Giusto in Vogrisca non 
si trovano , perchè llttte le scritture so
no state bruciate con la casa assieme, 
dove habitava il Pievano, che sono 
Anni di questo incirca 108. 

Di più è la Capella Publica dell'Il
lustrissimo Signor Bositio a me soget
ta , la fonda1ione della medema io non 
posso sapere. 

Cìioanni BRESANIG 
Pievano in Vogrisca 

Note 

(I) I quartieri ciuadini sono: Lucinico, Pie
dimonte, Piuma - Oslavia - San Mauro, Strac
cis, Montesanto - Piazzulla, San Rocco - San
t' Anna, Sant'Andrea, Campagnuu..a, Madon
nina del Fante, Centro Ci11adino. 

(2) La parola italiana «prcsiare» proviene dal 
latino «praestare» garantire, fornire, ed e com
posta da prae (pre) e sta re, propriamente stare 
innanzi . Ha assunto anche il significato di «dare 
in prestito», «concedere». 

Praevalitana si chiamava una Provincia isti
tuita da Diocleziano quando delle un nuovo as
seuo alla diocesi dell ' Illirico orientale. Aveva 
la capitale a Scodra (l'odierna Scutari) e com
prendeva la regione tra le bocche di Ca11aro e 
il fiu me Shkumbi. 
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